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PREFAZIONE

“Vagabondaggi sull’Aspromonte” evidenzia la passione con la 
quale l’autore, Francesco De Cristo, ha percorso, amato e vissuto 
gli angoli della nostra montagna col solo scopo di farli conoscere 
al mondo intero. Chi si imbatte in questa lettura, infatti, non può 
che immedesimarsi nelle intenzioni di De Cristo. Noi reggini, noi 
calabresi, noi meridionali siamo profondamente coscienti delle bel-
lezze e dell’unicità della nostra terra. In ogni modo, con qualsiasi 
strumento, spesso aiutati dalla facilità di diffusione che arriva dal-
le nuove tecnologie, non ci poniamo limiti nel riferire ciò che di 
splendido i nostri luoghi riescono ad esprimere. Non li nascondia-
mo; li mettiamo in evidenza, cerchiamo di coinvolgere la collettività 
nel turbinio dei nostri sentimenti.

Tutelare, proteggere e promuovere anche la più piccola delle 
testimonianze è un lavoro che oltre a rafforzare la memoria deve, 
necessariamente, spingerci a credere in una Calabria migliore, in 
quei calabresi -la moltitudine- che restano ancorati alle proprie ori-
gini nel tentativo di risollevare le sorti di un territorio per molti con-
dannato ad un destino declinato al passato; deve servire da stimolo 
per la gioventù eccellente del domani.

Quella di De Cristo, quindi, è un’opera che va salvaguardata, sal-
vata dall’oblio e dal vuoto del nulla. È un dovere per chi amministra 
i territori; un impegno per chi vive ed opera, ogni giorno, nel ten-
tativo di seminare il bello e da questo far germogliare la speranza.

Bisogna contestualizzare tempi e luoghi e da qui immaginare 
quello che l’Aspromonte ha rappresentato e continua a rappresen-



tare per chi ha avuto la forza e l’ostinazione di percorrerlo perfino 
nel più piccolo dei meandri. E sono gli incontri fortuiti, i paesaggi 
unici, la gentilezza, il garbo e lo spirito coi quali l’autore affronta 
un cammino che diventa, pian piano, avventura. Da qui dobbiamo 
trarre la linfa giusta affinché, pure dalla montagna, possa passare 
il riscatto dei luoghi percependo, in questo modo, il libro di De 
Cristo come fosse una piccola guida che conduce il viaggiatore in 
un percorso per certi versi onirico e reale. Ogni pagina è un so-
gno. È un tuffo fra la natura selvaggia e inesplorata. “Vagabondaggi 
sull’Aspromonte” diventa un utile compagno di un lungo tragitto 
soave e meraviglioso, antico e moderno, rifugio per il lettore che 
si arrampica fra le righe come fossero le pendici del nostro monte.

Leggere fa bene allo spirito, cura l’anima, è una risposta. Leggere 
calabrese fortifica il respiro di chi nella Calabria cerca ossigeno fra la 
cappa di quanti ci vorrebbero afflitti nella convinzione che, qui, le 
cose non potranno mai cambiare. Ed In questo senso, da Francesco 
De Cristo arriva una lezione datata, ma pur sempre attuale. 

Da condividere e tramandare.

 Giuseppe Falcomatà
 Sindaco Città Metropolitana
 di Reggio Calabria



PRESENTAZIONE

Questa che offriamo alla curiosità, al giudizio e, lo auspichia-
mo, al diletto dei lettori, con particolare riferimento agli studenti 
delle Scuole, è la fedele riproduzione anastatica di “Vagabondag-
gi sull’Aspromonte”, un libro snello e godibile, di appena 48 pag-
ine, di cui fu autore Francesco De Cristo, pubblicato nel 1932 del 
secolo scorso. dall’editore Guido Mauro di Catanzaro.

Si tratta di un piccolo prodotto editoriale sconosciuto ai più 
e ormai quasi introvabile, se si esclude qualche biblioteca di pro-
vincia oppure rintracciabile a seguito di laboriosa ricerca presso 
privati o su internet.

Eppure, anche se a prima impressione potrebbe apparire da-
tato, è un prezioso gioiello, che meritava di essere recuperato, 
non solo per il suo buon valore letterario ma per quello educa-
tivo. C’è in esso, infatti, l’efficace e brillante rappresentazione 
di un mondo, lo spaccato di un complesso e affascinante ambi-
ente naturale e umano che è utile conoscere o rivisitare. La sua 
lettura ha senza dubbio il potere di stimolare una ricchezza di 
sensazioni e di riflessioni ancora oggi intense e attuali, insieme 
al desiderio e alla curiosità di un maggiore approfondimento.

Certo può legittimamente suscitare perplessità o contrarietà, 
vista soprattutto con gli occhi di oggi, la dedica enfatica e de-
vota del libro ad Arnaldo Mussolini. Essa tuttavia va inquadrata 



nel periodo storico di regime fascista in cui il libro venne scrit-
to e nel coinvolgimento emotivo dovuto alla coincidenza con la 
morte appunto del fratello del Duce (dicembre 1931), il quale, 
peraltro, non si era ancora del tutto rivelato come la figura con-
troversa che la storiografia successiva ebbe modo di confermare. 
Soprattutto, la dedica, nel caso specifico, appare principalmente 
riferita alla notevole attenzione di Arnaldo Mussolini (tra l’altro 
sostenitore della scuola mistica fascista) nei confronti dei temi 
agricoli e forestali, su cui molto scrisse, contribuendo anche a 
fondare diverse riviste.

Francesco De Cristo, autore dell’opera, fu un intellettuale ca-
labrese della Piana di Gioia Tauro di ottimo lignaggio e dalla per-
sonalità poliedrica, per alcuni versi, atipica Soprattutto - come 
è possibile dedurre dalla raccolta di informazioni biografiche 
(di cui a parte diamo un estratto) - fu notevole uomo di cultura 
in senso lato, in quanto mai distaccato dalla realtà quotidiana 
ma, piuttosto, impegnato tenacemente quale organizzatore ap-
passionato ed operatore educativo “sul campo”. Purtroppo fu 
anche uno scrittore generalmente sottovalutato, soprattutto oggi 
pressoché sconosciuto o dimenticato. Hanno influito, certo non 
poco, sulla inadeguata considerazione nei suoi confronti, la lim-
itatezza sia del raggio territoriale in cui si è mosso sia la limita-
tezza della sua produzione letteraria dovuta alle vicende della 
sua vita e, in particolare, alla sfortuna di essere morto giovane, 
a soli 55 anni. Ha inciso tuttavia soprattutto il fatto di essere sta-
to “oscurato”, certo involontariamente e quasi inevitabilmente, 



dalle personalità del padre Vincenzo, un “gigante” alla cui scuola 
famigliare e culturale si è formato, e di uno dei due fratelli, Gi-
useppe, geologo di fama. Persino Arturo Zito De Leonardis, sin-
daco umanista di Cittanova e noto storiografo, nel ripercorrere 
la storia della sua città, attraverso l’impegnativo volume dal titolo 
“Cittanova memorie e glorie” dato alle stampe nel 1974, tra la 
lunga serie di scrittori più o meno illustri che ebbero i natali in 
quella cittadina, non fa menzione alcuna di Francesco De Cristo. 
A giusta ragione Rocco Liberti, appassionato ricercatore di storia 
meridionale, non manca di sottolineare che in quel pur ottimo 
lavoro questa rappresentasse una grave pecca (in “Quaderni Ma-
mertini 64 - La Piana di Gioia nella storiografia dei nostri tempi”).

 In realtà Zito De Leonardis si rifarà inserendo, a pieno titolo, 
lo scrittore precedentemente “dimenticato” nel successivo, fon-
damentale volume Cittanova di Curtuladi” un’ampia raccolta di 
ben 666 pagine di note storiche e letterarie dedicata al paese 
pianigiano (1986, Editrice MIT, Cosenza). Nel tracciare il profilo 
del personaggio, oltre a sottolineare il valore dell’appartenenza 
a “una bella, interessante famiglia, legittimamente fiera di sé”, 
Zito De Leonardis ne evidenzia, nel modus operandi, “ viva pas-
sione, salda disciplina e zelo impetuoso” e, nel carattere, “com-
plessi attributi non comuni, un misto di severità e umanità”. E, 
ancora: la parola coraggiosa e forbita e, nello scrivere, “lo stile 
egregio e tutto suo: vivace, colorito, colto, elegante”.

In “Vagabondaggi sull’Aspromonte” - che, secondo Arturo 
Zito Leonardis è il libro “nel quale maggiormente il De Cristo 



rivela la sua vivida immaginazione, la sua anima di poeta, il 
suo temperamento artistico”- c’è, sostanzialmente, la narrazione 
di due “ascensioni sull’Alpe Calabrese”.

Vi trovano posto tre racconti lunghi, “scritti tra il 1926 
e il 1932” - come ci ricorda il critico letterario e deputato di 
Storia Patria,Agostino Formica(ne “il Camaleonte- Francesco 
De Cristo, Narrativa per la scuola,1988). I titoli: “Su l’Alpe 
Calabrese”, “Polsi” e “La Terza Ascensione” racchiudono le 
tappe del reportage - diremmo con linguaggio d’oggi – rela-
tivo appunto alle escursioni (qualcosa che, in realtà, sembra 
stare a metà tra un trekking e una improvvisata scampagnata 
tra amici). Quanto pubblicato è tra l’altro solo un’anticipazio-
ne di quell’“Itinerari dell’Aspromonte” che l’Autore aveva già 
scritto e si era riproposto (però purtroppo non riuscendovi) 
di mandare in stampa successivamente.

Il volumetto - rileva acutamente nella sua recensione 
critica il Formica, “è quasi un giornale di bordo,annotato 
minuziosamente nei dettagli non soltanto reali, in quello che 
accade cioè, ma nelle angolature psicologiche”. Egli osserva 
ancora come nel racconto, articolato ma unitario, “dalla strut-
tura narrativa ampia anche se in parte ancora acerba” si in-
seriscono a pieno titolo anche espressioni in “gergo” calabrese, 
Esse vi aggiungono “linfa vitale” e una dose “di umorismo che 
non si circoscrive nelle parole, ma scaturisce inevitabilmente 
dalle situazioni”.

Sfogliando le pagine, colpisce, oltre alla partecipazione emo-
tiva dell’autore, la ricchezza e varietà di annotazioni, suggestioni, 



considerazioni, stati d’animo, descrizioni paesaggistiche. C’è, an-
cora, il racconto di incontri occasionali, lungo il percorso, che 
danno vita a siparietti gustosi sul filo dell’ironia e dell’umoris-
mo, alcuni davvero esilaranti come quelli con Stilo l’Eremita(che 
serve peraltro a confermare che eremiti, più o meno regolari, 
erano presenti anche nella parte di montagna ricadente in zona 
Montalto) o con un pastorello anch’egli sui generis.

La cosa che forse però colpisce maggiormente e suscita am-
mirazione è la capacità dello scrittore di trasmettere in modo 
palpabile le impressioni e le suggestioni che egli prova nel corso 
del suo “vagabondare”, suscitando nel lettore (è praticamente 
un invito), il desiderio di provarle a sua volta. A conclusione 
della premessa di “Vagabondaggi sull’Aspromonte”, a questo 
proposito, scrive: “Ritorniamo alla montagna per ritemprare 
lo spirito e godere delle emozioni che la natura selvaggia della 
nostra terra riserva a coloro i quali sanno delibarne le più ri-
poste bellezze”.

 Cosa certa è che l’Autore, da profondo innamorato quale 
era della sua terra, concepì questo libro come mezzo per di-
vulgare le bellezze dei territori e non certo come strumento di 
gratificazione personale. Più precisamente - come tiene egli st-
esso ad evidenziare nella premessa – lo pensò “col solo scopo 
di attirar l’attenzione dei lettori sopra la più fulgida gemma 
della montagna calabrese: l’Aspromonte”. L’intento dichiarato, 
o più precisamente, “l’atto di fede”, è, dunque, di contribuire, 
anche attraverso il libro, “alla valorizzazione turistica dell’A-



spromonte”. E non si può non sottolinearne la lungimiranza di 
visione, considerato che quando scrive si è nella prima metà del 
novecento, in un periodo peraltro travagliato, tra le due guerre, 
quando di turismo ambientale ed escursionistico certo ancora 
non si parlava.

Ecco perché la ripubblicazione del prezioso libricino si ren-
deva necessaria. L’idea o, meglio, la molla in tal senso è scattata 
nell’estate 2018, in occasione della Quarta Edizione, del Piana 
Eco Festival, villaggio di cultura, spettacolo, sensibilizzazione e 
divulgazione ecologica che, organizzata dall’omonima associazi-
one culturale, si svolge annualmente a Cittanova, (che è anche 
città natale della famiglia De Cristo). In linea con il filo condut-
tore,“ il gusto dei luoghi”, scelto in quella edizione, si pensò di 
rendere omaggio - chiamandolo idealmente alla“eco ribalta” - a 
Francesco De Cristo, visto soprattutto nella sua veste di “antes-
ignano del gustare i luoghi e del camminare” e, quindi, riconos-
cendogli il merito di essere stato uno dei primi, rari escursionisti 
calabresi del primo ‘900. La proposta, avanzata nell’occasione, 
di favorire la conoscenza del suo libro, che richiamava l’escur-
sione sull’Aspromonte, fu tempestivamente accolta dalla Città 
Metropolitana - grazie alla sensibilità del delegato Ambiente del 
Sindaco e del Dirigente del Dipartimento Ambiente - che assunse 
l’impegno, ora puntualmente concretizzato, della ristampa, an-
che al fine di sottrarlo all’oblio e alla definitiva scomparsa. La 
città Metropolitana condivise anche l’idea di collocare in futuro 
questa pregevole azione all’interno di un più organico program-



ma di educazione culturale e ambientale, che partendo dalla dif-
fusione del libro, stimolasse azioni di approfondimento a scuola 
ed escursioni didattiche in alcuni luoghi dell’Aspromonte.

“Vagabondaggi sull’Aspromonte” potrebbe, dunque, diven-
tare il titolo di una campagna avente come finalità quella di 
contribuire ad avvicinare i giovani alla scoperta della nostra 
montagna e alla cultura del camminare, intesa non solo come 
salutare attività fisica e nutrimento e stimolo del corpo e della 
mente, in un rapporto armonico con la natura, ma anche sti-
molo alla ricerca, alla curiosità, opportunità per capire che da 
“passi giovani” può muovere una nuova economia e una nuova 
occupazione. Nel percorso formativo che pensiamo di portare 
avanti il camminare potrebbe diventare anche la straordinaria 
rappresentazione positiva di chi sceglie di andare controcor-
rente rispetto all’inerzia, all’indolenza e alla staticità, facendo 
proprio il convincimento che - come annotava Bruce Chatwin, 
il noto scrittore viaggiatore inglese nel suo taccuino, “solvitur 
ambulando”, cioè “camminando si risolve”.

Un percorso culturale, quello stimolato dalla pubblicazi-
one del libro di De Cristo, da sviluppare, noi pensiamo, in 
modo articolato, in collaborazione con le varie realtà associa-
tive, a cominciare da quelle escursionistiche e ambientaliste, 
insieme a quelle istituzionali Città Metropolitana e Ente Parco 
d’Aspromonte in primis.

Dal tempo di Francesco De Cristo tante cose sono cambiate. 
Si è diffusa, a livello planetario, ma anche locale, molto in segui-



to all’acuirsi della crisi climatica, la cultura e la coscienza eco-
logica, ormai diventate passaggio obbligato e chiave di lettura di 
una analisi del presente e visione del futuro. L’attenzione verso 
l’Aspromonte, diventato nel frattempo Parco Nazionale, e la stes-
sa sua conoscenza sono notevolmente aumentate. Tante persone 
hanno anche capito che percorrerlo a piedi, lungo i tanti sen-
tieri, è il modo migliore per esplorarlo e viverlo, riscoprirlo come 
habitat incantato, piuttosto che ostile e inaccessibile, incrocio di 
bellezza e varietà, grande riserva di ossigeno, scrigno di biodi-
versità e testimonianze preziose di varie civiltà. Ciò nonostante, 
va osservato con rammarico che della nostra montagna ancora 
restano inespresse enormi potenzialità, non ultime quelle che si 
possono sviluppare attorno all’“economia del camminare”. Da 
noi questa, a differenza di quanto avviene in altri Paesi e altre re-
gioni, stenta a diventare punto centrale dell’eco turismo e della 
promozione dello sviluppo imprenditoriale sostenibile, piccolo 
e diffuso, all’interno della rivitalizzazione dei borghi.

Su questo terreno qualcosa anche di significativo si è fatto 
ma resta ancora molto da fare. Ecco l’importanza e la necessità 
di “camminare” tutti più spediti, con maggiore determinazi-
one. In questa direzione serve molto incoraggiare una forte 
mutamento culturale, che veda protagonisti, come in parte 
già sta avvenendo, soprattutto i giovani. Per questo vogliamo 
essere fiduciosi che anche la ripubblicazione di “Vagabon-
daggi sull’Aspromonte” possa rappresentare un piccolissimo 
ma utile contributo. Nel muoverci e nell’invitare anche gli 
altri a muoversi idealmente sul sentiero tracciato da Frances-



co De Cristo e sulle orme di tanti escursionisti e viaggiatori 
che lungo i secoli l’hanno preceduto, anche noi saremo paghi 
solo “se i giovani specialmente vorranno provar le emozioni 
dell’ardua scalata alla pittoresca cima dell’alpe calabrese”.

 Nuccio Barillà
 Legambiente
 Direttore Artistico “Piana Ecofestival 2018”









































































































































 


